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CULTURA 
È morto a Miami lo scrittore ebreo polacco Isaac Singer 
premio Nobel nel 1978, straordinario narratore yiddish 
Da «La famiglia Moskat» ai romanzi ambientati in America 
Dal villaggio dell'Europa orientale alla metropoli 

La voce eterna dei 
È morto ieri negli Stati Uniti, dove era emigrato nel 
'35, lo scrittore ebreo Isaac Bashevis Singer, premio 
Nobel per la letteratura nel 1978, straordinario nar
ratore in una lingua straordinaria, lo yiddish. Era na
to a Radzymin, in Polonia, nel 1904. Singer divenne 
noto in America dopo la pubblicazione del roman
zo «Satana a Goray». Lo scrittore si trovava in una ca
sa di riposo per anziani. 

VITOAMORUSO 

• H Nella copiosa produzio
ne narrativa di Isaac Bashevis 
Singer l'unico ed esclusivo 
centro tematico è sempre stata 
la Varsavia della sua infanzia, 
quel crocevia della storia 
ebraica e attraverso di essa 
dell'intera cultura mitteleuro
pea. È un passato rievocato 
con distacco e passione, senti
to sempre come sepolto e 
spazzato vita dalla tragedia 
della storia moderna europea, 
ma proprio per questo è, da 
Singer rappresentato come se 
esso (osse ancora presente, 
ancora passibile di un suo 
compimento o di una sua epi
fania, anche quando non sia 
più Varsavia o la Polonia ebrai
ca seicentesca di Satana a Co-
rey ( 1935). ma l'America con
temporanea di certi racconti o 
del romanzo Nemici, una sto
ria d'amore (1972), e cioè un 
presente assoluto, folgorato 
però dalla luce antichissima di 
una apocalissi. 

Il cuore pulsante di questo 
universo apparentemente mi
nore, delle sue domande irri
solte, dei suoi conflitti laceranti 
è naturalmete lo Shetetl, il vil
laggio ebraico dell'Europa 
orientale, arcaicamente trince
rato in se stesso e insieme fa
talmente esposto alle tentazio
ni demoniache del mondo 
moderno, attraversato dalla 
presenza quotidiana e miste
riosa, familiare e beffarda di un 
Dio messianicamente atteso 
dalle origini del tempo, il cui 
«annuncio» è cercato e smenti
to in ogni ora del giorno. 

In questo microcosmo po
polato di demoni, folletti, pre
senze sovrannaturali occulte o 
semplici mistificazioni, il mon
do favolistico della tradizione 
orale e religiosa coabita, con 
pietà e ironia, con le brecce 
aperte dallo spirito scientifico, 
ma anche dagli Imprevedibili e 
sottili scarti del destino. 

Nel libro autobiografico di 
ricordi, Alla corte di mio padre 
(1966), il centro di questa 
tempesta fra mondo moderno 
e tradizioni ataviche, fra reli
gione e scienza sono non a ca
so, nella Varsavia ebraica degli 

inizi del secolo, una via e casa 
di rabbino, rinarrate nell'ottica 
del bambino Singer. Nel tribu
nale paterno i drammi quoti
diani della comunità ebraica si 
accendono e si compongono, 
sempre assoluti e precari, sem
pre In bilico fra tragedia e grot
tesco. A petto della severa nor
ma ortodossa o cabballstica, 
sono la relatività e il patetico 
della condizione umana a es
sere messi duramente alla pro
va. 

Terribilmente umani e terri
bilmente indomabili, gli ebrei 
di Singer lottano ogni giorno 
con l'Assoluto, tempestano 
l'onnipresente e invisibile loro 
Dio di rimostranze e appèlli, di 
domande che sono un modo 
d'essere delle loro passioni, 
delle tentazioni altrettanto pe
rentorie e brucianti di una sen
sualità e di un amore della vita 
teneramente intense, tanto più 
quando un'aria di rimpianto e 
di addio, un sapore di morte 
incombono su questo piccolo 
universo e ne sigillano l'epitaf
fio. 

Singer evoca queste vicen
de, ma ne iscrive senso e rispi
ro sullo sfondo più vasto, quel
lo dell'intera storia europea 
moderna. È un'ambizione che 
trova nella Famiglia Moskat 
(1950) la sua espressione nar
rativa maggiore: nel potente 
affresco di questo romanzo il 
distacco razionale e critico 
della rievocazione recupera -
drammaticamente integri e at
tuali - i frammenti di un mon
do spazzati dal tempo, ce li re
stituisce alla luce di un giudi
zio che sembra come rimosso 
e sospeso, ancora aperto ad 
ogni rivelazione. 

Lo strumento linguistico di 
Singer, lo yiddish, è esso stes
so un emblema di questa ope
razione che la del passato la 
sola verità, il solo presente che 
contino: lingua chiusa nel tem
po, ma anche cifra favolosa 
del mistero, della perenne ri
cerca dell'assoluto dentro gli 
schemi di un vivissimo «lessi
co» comunitario. 

Per questo, in Singer, l'im
pianto storico-realistico di ro-

La sua antica lingua 
chassidica, colma 
di riso e disperazione 

GIOVANNI GIUDICI 

manzi come La fortezza 
(1967) o il suo seguito, La pro
prietà ( 1969) si coniugano na
turalmente con l'invenzione 
fantastica e le accensioni favo
listiche delle sui; numerose lia-
be per bambini (per esempio, 
Zlateh, la capra) o di racconti 
perfetti come àimpel l'idiota 
(1957) dove la felicissima fe
deltà agli incanti della tradizio
ne orale diventa anche sapien
te «scrittura" del passalo, ele-
geiaco e impersonale sguardo 
alla sua lontananza, sottratta 
alla disperazione e alla aridità 

del mondo moderno, quelle 
della propria giovane matuntà 
evocate da Singer in Los! in 
America (1981). 

Perduto in America, cioè nel 
paesaggio più simbolico di 
quel deserto che e il mondo 
moderno quando illusona-
mente crede di non poter esse
re più sconvolto da attese mes
sianiche. Singer evoca il passa
to con nostalgia, certo, ma 
questo sentimento e una (or
ma di giudizio, un modo di de-
creteme, con tragica pietà, la 
grandezza e la fine. 

In alto 
Isaac Bashevis 

Singer 
e «Il rabbino 

polacco» 
di Marc Chagall 

M Per uno scrittore che scri
va in Yiddish, la lingua degli 
ebrei della diaspora, formatasi 
verso il XIII-X1V secolo su un 
nucleo iniziale dì medio-alto-
tedesco misto integralo da ap
porti ebraici e poi romanzi e 
slavi, non sembrerebbero 
aprirsi molte possibilità di alte 
tirature. Ma la lortuna incon
trata in tutto il mondo dai ro
manzi, dai racconti e dalle me
morie di Isaac B. Singer conti
nua a smentire clamorosa
mente la pessimistica previsio
ne: da «La famiglia Moskat» al 
lacerante e paradossale «Ne
mici», ai racconti di «Una coro
na di piume», agli scritti auto
biografici di «Vita con mio pa
dre» e «Ricerca e perdizione» 
(tulli tradotti in italiano da 
Longanesi), i suoi libri conta
no oggi nel mondo milioni di 
letton. E il sottoscritto è parti
colarmente orgoglioso di sen
tirsi tra i «fan» di questo straor
dinario narratore naturale: uno 
che scrive per il nobile gusto di 
scrivere, con ciò destinandosi 
a lettori che leggono (o cosi 
vorrebbero) per il nobile gusto 
di leggere. 

Scrittore popolare ma non 
popolaresco, poeta dei senti
menti ma non sentimentale, 
Singer conosce istintivamente 
l'arte di offrirsi a una parteci
pazione totale proprio perché 
non vi è in lui nessuna velleità 
di essere interpretato: ci sono i 
fatti e basta, nei «fatti» del nar
rare includendosi però anche 
colui che narra e quelli che 
ascoltano e leggono. 

Passato In America dalla na
tia Polonia nel 1935, quando 
già si profilavano sui poveri 
ghetti dell'Europa centrale 
(come possiamo ancora rivisi
tarli per immagini nello splen
dido libro di Roman Vishnlac, 
pubblicato da «e/o») le prime 
avvisaglie del genocidio nazi
sta, Singer portava con se il te
soro di una lingua che mai 
avrebbe abbandonato; e gra
zie alla quale potè lin dall'ini
zio nonsentirsi straniero Ira le 
migliaia e centinaia di migliaia 
di ebrei che, fin dall'inizio del 
secolo, lo avevano preceduto 
per quella via di fuga e di spe
ranza. Scrivere in Yiddish (per 
poi autotradursi o farsi tradurre 
dal nipote Joseph in america
no) sarebbe stato per lui an

che un continuare a nutnrsi al
le sue radici: per gli israeliti eu
ropei della sua generazione 
essendo l'Yiddish la «lingua 
della mamma» dunque, di una 
mamma mammesca, possessi
va e protettiva, piuttosto incol
ta (l'ebraico era del padre «se
vero e Istruito») : lingua di ghet
to, di strade anguste, di piccole 
botteghe, di fedeli «chassidici» 
legati ad un senllmento. misti
co-popolare: lingua del latte e 
del pianto infantile, del ridere 
e della disperazione, lingua fi
siologica.., Ideale materia essa 
stessa per uno scrittore all'e
sclusivo servizio del narrare, 
che si voleva più mediatore 
che artelice, vista, udito, si
smografo e soprattutto elettro
cardiografo con le sue ventose 
piantale sul cuore e sulle arte
rie della vita, senza preoccu
pazione di apparire di «buona» 
o «cattiva» volontà, con un 
«pensiero non... legalo ad al
cuna disciplina» tranne la di
sperata voglia di gettare lo 
sguardo oltre la cortina del fe
nomeno», di scardinare le por
te del mistero (un quieto furo
re cabalistico pervade ancora 
il vecchio figlio del rabbino). 

Laddove il peccato d'orgo
glio (di empietà?) di tanta let
teratura moderna è stato il lu
cherino volersi engere in Paro
la Assoluta, il segreto della 
grandezza di Singer consiste 
essenzialmente nella sua umil
tà, nel lasciare la parola alle 
cose, alle cose e al sangue che 
stanno dietro le parole e ne so
no il corpo (come la Torah, 
secondo i mistici, è il corpo di 
Dio); nel suo frugare le fonti 
nella propria storia o magari 
nelle storie della stampa rosa, 
nei piccoli inciampi-tragedie 
della quotidianità, nella no
stalgia che divora, nell'ama
rezza della vecchiaia e della 
solitudine, nel cuore infranto 
dal distacco, nell'indifferenza 
degli astri, nella morte, «nelle 
innumerevoli situazioni che la 
vita continua a creare, e in par
ticolare nelle strambe compli
cazioni che intervengono tra 
uomo e donna». Senza preten
dere di indicare vie d'uscita: 
ma opponendo alla «originali
tà forzata» delle «variazioni di 
stile» e delle «macchinazioni 
linguistiche» il grande No della 
vita. 

«Diffido dei sapienti, mi fido delle emozioni» 
DAL NOSTRO CORRISPONOENTE 

SIKQMUND QINZBKRQ 

• f i NEW YORK In un giorno 
afoso d'estate, Matusalemme 
mori all'età di 969 anni: «Cono
sceva benissimo il passato e 
aveva sbirciato nel futuro». La 
bellissima demone Naamah, 
che lui ha sempre desiderato, 
•lo bacia e lo accarezza», gli 
promette sesso, amore e sa
pienza. «Il mondo di Jahweh è 
un manicomio... ha sbagliato a 
creare l'uomo e ha ordinato a 
tuo nipote Noè di costruiore 
un'arca e salvarsi con la pro
pria famiglia e gii animali dal 
diluvio. Ma sta certo vhe il dilu
vio non \ erra.. Abbiamo cono-
vacto qui un'assemblea dei 
Saggi da tutto il mondo... Yah-
we*> minaccia di aprire le fine
stre del cielo... Ma noi abbia
mo esperti che hanno scoper
to come chiuderle... In tutti 
questi anni in cui tu , Matusa
lemme, hai vissuto con le tue 
moglie e concubine fedeli, hai 
arato i tuoi campi col sudore 
delle fronte e pascolato le tue 

pecore, sono emersi molti uo
mini di sapienza. Sanno spac
care il capello in quattro, con
tare la sabbia del mare, gli oc
chi di una mosca, misurare il 
fetore di un apuzzola e il vele
no di un serpente. Alcuni di 
questi hanno appreso come 
domare coccodrilli e ragni, 
sanno come ringiovanire i vec
chi, rinsavire gli stupidi e 
scambiare i sessi. Stai con noi 
Matusalemme», gli dice. Come 
tutta risposta Matusalemme 
sceglie di morire. 

Isaac Bashevi Singer, come 
il suo Matusalemme, soffriva 
più per le sbirciate nel futuro 
che le scorribande nel passato. 
A 87 anni, l'età in cui si è spen
to stroncato da una serie di in
farti a Surfside, in Rorida, con
tinuava a diffidare dei saggi e 
sapienti e a fidarsi della me
moria e delle emozioni, diffi
dava dei grandi disegni e con
tinuava a coltivare con passio
ne ed erudizione il campiccllo 
delle reminsecenze, delle tra

dizioni, delle leggende e dei 
miti dell'ebraismo europeo-
orienlale. Dell'uomo gli inte
ressavano più le emozioni, le 
sensazioni, i ricordi, che il sa
liere. Forse per questo non ha 
avuto a che fare con le delusio
ni causate dai diluvi. «Iddio ci 
ha dato tante emozioni, e cosi 
forti. Ogni essere umano, an
che se è un idiota, e milionario 
in emozioni», aveva osservalo 
in un'intervista. «L'essenza del
le letteratura é la guerra tra 
emozione e intelletto. Quando 
la letteratura dì/iene troppo in
tellettuale - quando comincia 
ad ignorare le passioni , le 
emozioni - diviene sterile, 
sciocca e di fatto senza più so
stanza», aveva teorizzalo. 

E tra le emozioni umane, 
dominante è nei suoi racconti 
il sesso. E, negli ultimi anni, in 
particolare il sesso senile. 
«L'ampre anziano e dimezza 
età e- il tema che ricorre sem
pre più di frequente nelle mie 
opere, La letteratura ha trascu
rato i vecchi e le loro emozio
ni. Gli scrittori non ci hanno 

mai detto che in amore, come 
in altre materie, i giovani sono 
solo principianti e che l'arte 
d'amare matura con l'età e l'e
sperienza», aveva scritto nel 
1979 presentando la raccolta 
•Amore dei vecchi». Ma assai 
più che nell'erotismo senile 
dell'ultimo Moravia l'amore 
dei vecchi è una metafora. 
•Ogni volta che penso all'uo
mo moderno e alla sua delu
sione con la propria cultura, la 
mente mi riporta alla stona 
della creazione, come descrit
ta dal genio divino che scrisse 
la Genesi, la Creazione deluse 
Dio. E dovette distruggere il 
suo capolavoro, che si era cor
rotto. Stando al Talmud e alla 
Midrash la corruzione è tutta 
sessuale... questo è il tema che 
esploro nella mia "Morte di 
Matusalemme», scrive nella 
prefazione alla raccolta che 
prende il tilolu da quel raccon
to. 

Moralista quindi. Ma più alla 
maniera di "Cuore- che del 
•Sabato». Singer era convinto 

jhe dovc'e di chi scrive fosse 
soprattutto riuscire a tener vivo 
l'interess». del lettore, anziché 
annoiarlo a morte con i comi
ci. "Il cantastorie dei nostri 
:empi. come di ogni altro tem
po, deve essere un giullare del
io spirito nel senso pieno del 
.ermine, non solo un predica-
ore di ideali politici e sociali», 
jveva detto nel dioscorso di 
jcccttazione del premio Nobel 
lei 1978 

Erudizione e fantastico, svi-
•cerameli lo delle propria spe
c i l la esperienza di figlio, ni-
jote e pronipote di rabbini e 
cultore della saggezza ebraica 
dei ghelti ashkanaziti polac
chi, sono il sale della capacità 
Ji «diver. re» il lettore pur cer
cando eli dirgli qualcosa di 
profondo. Cosi come, con ra
dici assai diverse, nel meglio 
.lei Salili in Rushdie dei "Ver
setti satanici» e di «Haroun e il. 
-•antastone», e del Miloracl Pa-
••le del «dizionario dei Kazari» 
? del «Paesaggio col te». Con 
oro condivide I lumour e sar-
:asmo e il suo humour 0 ac

centuato dal fatto di scrivere in 
yiddish (nella lingua popolare 
e sboccata dell'ebraismo 
orientale, sopravvissuta ormai 
più a New York che dove era 
nata). Cioè in un linguaggio 
che dovrebbe essere triste per
ché "lingua dell'esilio, senza 
terra, senza frontiere, senza 
governo che la sostenga». Ma 
al tempo stesso gli permette di 
esprimere «huomour tranquil
lo e gratitudine per ogni giorno 
di vita, ogni briciola di succes
so, ogni incontro d'amore». La 
lingua in cui si sa sorridere e 
far ridere è più forte del lin
guaggio dei vincitori, certo non 
è lingua da sconfitti, il credo 
che ha fatto si consinuasse a 
scrivere in yddish malgrado ul
to quel che scriveva fosse or
mai pubblicato istantanea
mente non solo in inglese ma 
anche in qualsiasi altra lingua, 
giapponese compreso, 

Tutto quel che aveva scritto 
trasudava di cultura ebraica 
europeo-orientale. Ma Singer, 
emigralo in Usa negli anni 30. 
non aveva mai voluto tornare 

in Polonia. «Sarebbe per me un 
colpo terribile vedere la Polo
nia senza più il mio popolo, 
senza più coloro che mi erano 
vicini e che sono penti per col
pe che non hanno mai com
messo. Non ho la forza di sot
topormi aquesla prova, .Temo 
che continuerò a scrivere sulla 
Polonia che ricordo. In fin dei 
conti la latteratura è sul passa
to.,.», aveva risposto ad un invi
lo a tornare a Varsavia rivolto
gli nel 1980. Passato e forse 
squarci di futuro, come quelli 
clic decidono Matusalemme a 
morire. Per pura ironia, ieri il 
«New >'ork Times», assieme al 
profilo di Singer, pubblicava 
una corrispondenza dalla Po
lonia sui nuovo freschissimi 
pogrom, saccheggi violenze in 
una Polonia dove riemerge il 
lato demoniaco del passato, 
contro gli Zingari- i 15.000 so
pravvissuti ad Auschwitz A 
quando o pogrom contro i 
10.000 Ebrei? Era questo che 
Matusalemme non voleva più 
vetlere? 

Una mostra a Macerata sull'artista 
russa innamoratasi dell'Italia 

Edita Broglio, 
il trionfo della luce 
tra icone e Giotto 

DARIO MICACCHH 

M MACERATA. Edila Bro
glio muore a Roma il ^ g e n 
naio 1977, lucida d senti
menti e pensieri e, soprattut
to, di memoria sul grande 
periodo dei "Valori nastici» 
che aveva vissuto a fianco 
del manto Mario Broglio e 
sul seguente periodo del 
Realismo Magico come lo 
chiamò Massimo Bontem-
pelli. Nel 1973, Antonello 
Trombadon, che dirigeva la 
Nuova Pesa, gli lete una 
mostra bellissima: ma la 
gran luce quattrocentesca e 
modernissima di Edila restò 
ancora velata, offuscata. Ci 
volle, nel 1980. a Pangi la 
grande mostra curata da 
Jean Clair al Beaubourg, 
•Les Réalismes» perché, in * 
pieno clima di ncoavan- , 
guardie nel contesto italiano 
ed europeo la sua pittura 
tornasse a splendere per 
quel diamante di luce medi
terranea sempre pensalo e 
lavorato come un assoluto 
etico oltreché poetic< >. 

Edita Walleiovna von Zur-
Muehlen era naia a Smiltene 
nella Livonia (Lettonia) il 
26 novembre 1886 da una 
famiglia aristocratica. Dopo 
vicende burrascose del ric
chissimo padre Edita appro
dò nel 1910 a Parigi, piena 
di rifugiati russi e ettcral-
mente stravolta dai Balletti 
Russi di Diaghilev per i quali 
molti artisti d'avanguardia o 
del «Mondo dell'Arte» dise
gnavano scene e costumi. 

Nel 1912 fece un secondo 
viaggio in Italia e s, fermò 
definitivamente a Roma. 
Partecipa alle grandi mostre 
romane con certi quadrucci 
debitori di Rcnch nei quali 
sale verso l'alto una vampa 
rossa e che lei chiama qua
dri incandescenti. Nel diffu
so clima liberty e Secessione 
già si stacca per quel biso
gno di assoluto poclico che 
e di numerosi artisti lussi del 
tempo Qui a Macerala la 
CaRiMa ha creato una buo
na tradizione. Ogni anno, in 
Palazzo Ricci, ripropone un 
artista che merita una parti
colare riconsiderazione, . 
Quest'anno è la volta di Edi
ta Broglio: la mostra durerà 
fino al 29 settembre ed è ac
compagnata da un buonissi
mo catalogo pubblicato da 
Leonardo-De Luca Le ope
re esposte sono 82 dipinti. 
16 mosaici, 76 disegni. Edita 
non firmava e non siglava 
quasi mai le sue opere è non 
le datava che rarame nle, na
scono, quindi, grossi proble
mi per ricostruire il suo per
corso anche perché spesso 
un quadro se lo teneva vici
no per anni e ci rimetteva 
idee e mani. In catalogo ci 
sono saggi di Giuseppi' Ap
pella, Mario Quesadas, An
ne-Marie Sauzeau Boetti 
nonché un ricco apparalo di 
scriti vari, lettere, mt-rvistc -
molto utile quella latta da 
Georges de Canino - dai 
giorni di Valori Plast ci e del
la -Ronda» di Cardarelli agli 
ultimi anni romani. 

Era una gran bella donna 
Edila quando si stabili a Ro
ma, e colta; ma, credo, che 
tosse il gran sole romano a 
folgorarla più che la stona. 
Lei diceva di essere divorata 
dal sole. Certo, il rapporto di 
lavoro a Valori Plastici con 
Mano Broglio, la cura dei 
fantastici numeri della rivista 
e dei volumi pubblicali in 
condizion, economiche as
sai precane, la preparatone 
delle mostre di Valori Plasti
ci e quelle da Bragaglia, la 
Irequentazione di artisti co
me Carrà, do Chirico Mo
rando Arturo Mari ni e di 
grandi critici d'arte fa i quali 
primeggiò Roberto Lunghi 
con il suo "Piero della Fran
cesca» stampalo ne H'27 in 

eliotipia; e poi l'aggancio al 
Realismo Magico di Bon-
lempelli e i contatti con i te
deschi della Vuova Oggetti
va; posero Edita Broglio al 
centro di una pittura nuova 
e di un part colarissimo ri
torno all'ordine dopo il Fu
turismo e le avanguardie eu
ropee. Ma, caso assai singo
lare, Edita non copia, non 
cita, è la meno scolastica tra 
Giotto e Piero della France
sca. Il suo vero, ossessivo 
problema è cuello di imbri
gliare la gran luce, nel suo 
svariare quoU diano, ale olori 
in modo che il mondo ri
splendesse assoluto, traspa
rente, adamantino come 
nella metafisica delle icone 
russe e elei quattrocentisti 
italiani. De Chirico, negli an
ni Venti, scrisse che Morandi 
con le sue na:ure morte ave
va restituito stupore alle co
se ordinarie. Ed Edita Bro
glio, che non sarebbe giusto 
dire morandiana. cava la 
gran luce costruttrice dalle 
cose ordinane, anzi banali. 
Il suo primo capolavoro è 
l'immagine in chiantà e tra
sparenza assolute «Le scar
pe» del 1925-1929 cui se
guono nature morte di botti
glie e bicchieri, volti di gio
vani donne, verdure pensale 
e dipinte come se fossero 
sacre nella loio quotidianità. 
Degli anni Venti, forse, il ca
polavoro dei capolavori è da 
scegliere tra "Pane e aequa» 
del 192(5 e il sogno dei colori 
davanti allo specchio dei 
•Gomitoli» del 1927-1929. 

Non o più pittura di eigget-
ti ma sogro di luce materia
lizzato in e olon degli oggetti. 
Cosi sembra e he la pittura ri
cominci daccapo e cne il 
mondo reale si sveli in 
aspetti segreti e nascosti. La 
slessa magia pittorica avic-
ne in alcune teste: «La gover
nante» del 1936-1951, «Ri
tratto su fondo di tarsia» del 
1938, «Chioma d'oro» del 
1939. e arcota nella doppia 
versione de la misteriosa 
•Terrazza' del 1949-1950; e. 
infine, nelle nature morte di 
limoni sotto lo scivolo della 
luce in un; diverse che sono 
una meravigliosa immagina
zione sulla vita cangiante 
del colore giallo e. poi, le 
quattro «Sinlonie cromati
che» sui libri, 11 vaso e ia con-
ghigliadel 1951. 

Quanto alle due versioni 
stupende delle «Dormiglio
ne» del 1957 si possono con
siderare comi: il punte» mas
simo raggiunto dalla medi
tazione pittorica ilalie.na di 
quegli anni sulla luce che si 
intride al respiro e al sogno 
com'è in certe magiche figu
re di Piero della l-rancesca. 
Per tutta la sua vita Edita 
Broglio cercò la durat; della 
pittura e passo come un rag
gio di IjseT tra tante e tante 
esperienze pittoriche e non 
pittoric.ie.. Sarà ingenua, sa
rà disarmata di fronte ai di-
sasln e ^lla violenza del 
monde» ce»ntro i quali ha op
posto le sue forme traspa
renti e fragili come cristalli 
capaci di catturare e riverbe
rare in qualsiasi situazione 
la luce del mondo. Ma è an
tica o moderna la Broglio, 
qualcuno dira7 lo credo che 
il suo lavoro umile e (..rande 
a un tempo si collochi in 
una zona poetica e morale 
che dalla grandiosa vicenda 
della pittura, anzi di tutte le 
arti, ne! Novecento, ha im
parato che il moderno può 
svilupparsi assumendo, nel
la sen.pre nuova luce del 
monde, la materia dei colon 
e delle 'enne che noi dicia
mo antiche ma che. pure, 
continuano a vivere anche-
quando sono morti tutti i 
supporti materiali, sociali, 
pollile:, religiosi. 


